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uattromilacin-
quecento matri-
moni. Occorre
scriverlo per e-

steso, lettera dopo lettera, perché
questo è il nuovo numero della spe-
ranza, anche oltre la realtà. Tanti, in-
fatti, sono stati i matrimoni "in più"
nel 2018 rispetto all’anno preceden-
te. Non abbastanza per esultare, for-
se. Abbastanza per accantonare l’i-
potesi nefasta secondo cui, statisti-
che alla mano, il 2031 sarebbe stato
l’anno zero delle nozze. Sulla base
dei dati 2014 il Censis aveva previsto
che, se la diminuzione si fosse man-
tenuta costante, in poco più di 17 an-
ni nessuno nel nostro Paese sarebbe
più salito all’altare, o nell’ufficio co-
munale. Provocazione certo, più che
ipotesi demografica fondata. Ma in-
tanto possiamo affermarlo con qual-
che fondatezza, non sarà così.
Quei quattromilacinquecento ma-
trimoni in più raccontati ieri dall’ul-
timo Report Istat, sono un tesoretto
che, come il servo buone e fedele del-
la parabola dei talenti, dobbiamo
non solo custodire ma moltiplicare.
Non si tratta di fanatismo nuziale, ma
di un elementare monitoraggio del-
la realtà. Meno matrimoni vuol dire
società più povera, più liquida, più
instabile, in cui tutti gli aspetti dell’e-
sistenza finiscono per essere segna-

ti da provvi-
sorietà e in-
sicurezza.
Sono pro-
prio i valori
del matri-
monio inve-
ce che illu-

minano i confini di un mondo in cui
è bello vivere: amore, rispetto, soli-
darietà, generatività, responsabilità,
progettualità, condivisione. Virtù tra-
sversali, cristiane e laiche, fondate
sulla realtà non sull’immaginazione.
E se noi sappiamo, alla luce del Van-
gelo, che il matrimonio «basato su
un amore esclusivo e fedele è  l’ico-
na del rapporto di Dio con il suo po-
polo» (Benedetto XVI) e che non bi-
sogna mai stancarsi di invitare i gio-
vani ad «accettare con entusiasmo e
coraggio la sfida del matrimonio co-
me strada di felicità» (Francesco), sia-
mo però convinti che i vantaggi so-
ciali e il benessere personale deri-
vanti da un amore a tempo indeter-
minato siano condivisibili e apprez-
zabili anche nella prospettiva della
persona non credente. Ma dobbia-
mo raccontarlo in modo nuovo, feli-
ce, attraente, senza gli appesanti-
menti morali di un certo passato,
senza caricare sulle spalle dei più gio-
vani pesi ideali insostenibili, anche
perché ormai sempre meno com-
prensibili.
Quale potrebbe essere, allora, il con-
tributo delle comunità cristiane per
moltiplicare quel tesoretto che ci sia-
mo trovati inaspettatamente tra le
mani? Se è vero che la diminuzione
costante dei numero dei giovani im-
pedisce di ipotizzare a breve termi-
ne aumenti vertiginosi nel numero
dei matrimoni, è anche vero che i da-

ti Istat ci indicano ambiti di inter-
vento finora scarsamente conside-
rati. L’esplosione delle convivenze,
quasi un milione e 400mila, quadru-
plicate in un decennio secondo i da-
ti Istat, impongono riflessione e ri-
spetto. Nella scelta di stare insieme
senza timbri e carte bollate ci sono
spesso ragioni contingenti, ma c’è,
soprattutto, timore del futuro e desi-
derio di trovare nel tempo "di prova"
quei valori di riferimento smarriti
nelle famiglie d’origine e non recu-
perati altrove.
Ma anche davanti a «situazioni in cui
si rompono tutti gli schemi», dice il
Papa, occorre trovare proposte co-
raggiose e profetiche. Cosa offrono
oggi le nostre comunità all’esercito
dei giovani adulti single immersi nel-
le mille suggestioni tecnologiche ed
esistenziali della postmodernità?
Quasi nulla. Anche lì però sono se-
polte vocazioni all’amore che dob-
biamo accompagnare e accogliere –
e magari risvegliare – con la bellezza
della testimonianza più che con l’a-
strazione dei principi. Ma l’Istat ci
manda un altro, inatteso messaggio.
Sono in aumento le nozze in cui il
primo "sì" arriva dopo i 65 anni. Il di-
latarsi delle prospettive di vita in buo-
na salute, comprende anche il mol-
tiplicarsi di quello che una volta si
sarebbe detto "amore maturo". Am-
bito anche questo del tutto scono-
sciuto ai nostri percorsi di evange-
lizzazione.
Ma il dilatarsi dell’esistenza, anche
con le sorprese di una vita di coppia
tardivamente accolta, non può scon-
trarsi con l’afonia della pastorale. Nel
vangelo dell’amore ci sono note da a-
scoltare in ogni stagione.
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Una proposta di accompagnamento con modalità nuove e innovative

Giovani e Chiesa, il dialogo
e la strada della vita comune

ANALISI

el nostro Paese quella dei giovani è
una questione seria e spinosa, an-
cora troppo spesso rimandata e de-

rubricata, come se i giovani, in quanto tali,
potessero attendere, mettersi da parte ri-
spetto a problemi più urgenti che intasano
e monopolizzano le agende politiche. In
realtà, i giovani hanno aspettato sin troppo
e non hanno tempo da perdere, perché que-
sto è anche il loro tempo. Tra i giovani, in
tanti sembrano averlo capito e ne ravvisia-
mo tangibili segnali nelle loro pratiche. Ra-
gazzi che affollano non soltanto le piat-
taforme social digitali, ma anche le piazze
delle loro città; piazze che diventano luo-
ghi in cui manifestare per i loro diritti, non
solo individuali ma collettivi. Sono ragazzi
che hanno maturato una sana coscienza
planetaria, che li preserva dallo sterile in-
dividualismo narcisista imperante nelle
passate generazioni e consente loro di pen-
sarsi insieme agli altri nella diversità: colla-
borativi, virtuosamente interconnessi e me-
no soli.

uesta generazione ha delle cose da di-
re e un cammino da fare, delle risorse
da reperire e da attivare. Ma non può

farlo da sola, seppure siano apprezzabili e
incentivabili i tentativi di intraprendenza.
Chi se ne deve prendere cura? Chi può fa-
re cosa? Vista la deprivazione generale del
contesto sociale in cui si trovano a cresce-
re, la Chiesa non si è tirata certamente in-
dietro e ha fatto la sua parte. Prima ancora
di capire cosa fare per loro, si è messa in a-
scolto, attraverso l’indizione di un Sinodo
a loro dedicato. Le ricerche condotte dal-
l’Osservatorio Giovani dell’Istituto Tonio-
lo, assieme a quanto rilevato dai padri si-
nodali, convergono su un
risultato: i giovani espri-
mono il bisogno di una
Chiesa "più sociale".

ome a una sorta di
"impresa multiservi-

zi" alla Chiesa sono state
rivolte richieste di aiuto,
supporto, accompagna-
mento rispetto ad alcune
fondamentali dimensioni
della vita quotidiana e so-
ciale: dal sostegno/indi-
rizzamento alla scoperta
e a alla valorizzazione dei
propri talenti personali
(Chiesa come agente di
scouting), alla capacità di
ascolto e assistenza psi-
cologica (Chiesa-counse-
ling), allo sviluppo di reti
di relazione con le altre a-
genzie ed istituzioni del
territorio finalizzate ad a-
gevolare la ricerca della
propria occupazione
(Chiesa-agenzia per il la-
voro), alla animazione
culturale di alto livello
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(Chiesa-centro culturale).

l tutto riunito nella dimensione fondan-
te di una Chiesa immaginata come casa,

comunità, ambiente "protetto" in cui abi-
tare non tanto per sfuggire alle prove di u-
na società prestazionale sempre più dura ed
esigente nei loro confronti, ma per trovare
un luogo sano e tranquillo in cui mettersi
alla prova e prepararsi ad affrontare quel
mondo. Nei desideri dei giovani, in altri ter-
mini, c’è una "voglia di società" che si ac-
compagna a una simultanea e necessaria
"voglia di comunità". C’è bisogno di uno
spazio che obbedisce a logiche altre, che
include e accoglie per lanciare e rilanciare,
e che proprio per questo può fare da pon-
te tra le relazioni calde e dense di tipo co-

I
munitario e quelle più formali di tipo so-
cietario. 
Spesso ci si chiede cosa la Chiesa possa fa-
re per avvicinarsi ai giovani, per intercetta-
re nuovamente i loro entusiasmi e i loro
consensi. Domande come queste tendono
spesso a spostare la questione sul piano dei
linguaggi e della comunicazione, con il ri-
schio sempre presente di abbandonarsi a o-
perazioni che ricordano molto da vicino il
marketing. In base a quello che i giovani ci
hanno detto, sembrerebbe invece che la ve-
ra partita da giocare sia su un piano diver-
so; che il cambiamento da produrre non è
(almeno in primis) nella sfera della comu-
nicazione, ma in quello dei legami sociali,
delle relazioni, delle forme del coinvolgi-
mento dei diversi attori dentro e fuori la co-

munità, dei luoghi, dei tempi e dei ritmi en-
tro cui la comunità stessa si pensa e si in-
contra come collettività. Proprio dall’e-
mergere forte di queste tendenze nasce per
noi una nuova domanda conoscitiva, che
ci porta a indirizzare lo sguardo a quelle for-
me di vita comune che anche entro la Chie-
sa stanno nascendo e si stanno diffonden-
do, a macchia di leopardo, nelle diocesi i-
taliane. Perché molto probabilmente è al
loro interno che si trovano i germi di un
possibile incontro tra un "popolo" e una "i-
stituzione" in cerca delle proprie future for-
me, capace di innescare energie partecipa-
tive, nuove forme di legame e di apparte-
nenza.

impressione è che la Chiesa e i giova-
ni, nel tempo, si siano reciprocamen-

te allontanati, più per inerzia delle cose che
per scelta. Il risultato però è tangibile e de-
solante. Le "periferie esistenziali" sono il
tratto del nostro tempo e non risparmiano
i più giovani, che quando incontrano le do-
mande – quelle serie della vita – non san-
no come leggerle, con chi condividerle, co-
me rispondere. I tanti spazi della Chiesa,
dislocati sui territori, sono potenzialmen-
te luoghi di relazioni calde; luci sempre ac-
cese nella notte delle nostre città e del no-
stro tempo. In cuor loro, i giovani forse han-
no sempre saputo di questa possibilità. Di

’L

non essere realmente soli, di potersi in-
camminare verso quelle luci accese; san-
no, insomma, che quelle porte sacre sono
sempre aperte e mai sbarrate, che sull’u-
scio ci sono persone misericordiose dispo-
nibili ad accoglierli, sempre. È proprio nel-
le prossimità delle Parrocchie che i giovani
si avvicinano e accendono timidamente la
loro lucina, una luce che sa di comunità,
resa possibile dalla vita comune. Una luci-
na, che fa luce insieme alle altre, e rende
più bella la vita per i giovani certamente ma
anche per la Chiesa, che in questo modo
torna ad essere generativa.

uesto re-incontro tra giovani e Chiesa
è una risposta, da ambo le parti, che
merita di essere valorizzata. L’Osser-

vatorio Giovani, insieme a Odielle e Regio-
ne Lombardia, ha avviato pertanto un pri-
mo censimento delle nuove for-
me di vita comune giovanili
(temporanee e permanenti) na-
te in seno alla Chiesa lombarda,
che porterà allo studio e al rac-
conto di alcune di queste, in mo-
do che possano essere cono-
sciute e prese in considerazione
da altri giovani, che hanno il de-
siderio di mettersi in cammino
con i propri pari. Tra le prime e-
sperienze mappate, segnaliamo
"La Rosa dei 20", l’esperienza di
vita comune promossa nella
Diocesi di Milano, voluta dal-
l’Arcivescovo Mario Delpini e af-
fidata all’Azione cattolica am-
brosiana per la sua realizzazione.

el mese di ottobre 2019,
cinque ragazzi – 3 maschi e 2 femmi-

ne, studenti e lavoratori, età media 26 anni
– sono andati a vivere insieme in un ap-
partamento di una Parrocchia nel quartie-
re gallaratese di Milano. Questi ragazzi stan-
no facendo un pezzo di strada fianco a fian-
co attraverso una esperienza di vita comu-
ne permanente che si concluderà dopo cir-
ca nove mesi di coabitazione. Come affer-
ma don Cristiano Passoni, che segue que-
sto progetto con attenzione e dedizione, "la
vita comune è una proposta forte che in-
contra i desideri importanti dei giovani di
oggi. La posta in gioco non è qualsiasi. Si
tratta di vivere una vita ordinaria secondo
il Vangelo". Bisogna scommettere sul vive-
re insieme secondo il vangelo, secondo mo-
dalità nuove e innovative.

docenti dell’Università Cattolica,
membri dell’Osservatorio Giovani

dell’Istituto Toniolo
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Questa
generazione ha

delle cose da dire
e un cammino da
fare, delle risorse

da reperire
e da attivare
Ma non può
farlo da sola,
seppure siano
apprezzabili e
incentivabili i

tentativi di
intraprendenza

I dati Istat, una nera profezia smentita, una sfida aperta

QUEL BUON PUGNO
DI MATRIMONI IN PIÙ

MARCO GERVINO - DAVIDE IMENEO

aro direttore,
inizia oggi a Roma la XIX assem-
blea elettiva della Federazione i-

taliana settimanali cattolici. Si tratta di un momento decisivo
per le nostre realtà: 183 testate che rappresentano diocesi di
ogni regione nonché comunità italiane all’estero. Un mondo
variegato, ma per questo ricchissimo che oggi deve interro-
garsi sul futuro per proseguire nella preziosa opera di testi-
monianza e di radicamento sul territorio che dura, in alcu-
ni casi, da oltre un secolo. Papa Francesco ne ha parlato co-
me «utili strumenti di evangelizzazione», confermando co-
me rappresentino concretamente la sua idea di «Chiesa in
uscita» e spiegando quanto «valgono» effettivamente: «va-
lori» e non «costi» come purtroppo talvolta si è portati a pen-
sare. Certamente i settimanali diocesani devono "stare sul
mercato", ma le Chiese locali, senza una propria voce, si con-
dannano all’irrilevanza e perdono occasioni di testimonianza
di Verità in un mondo sempre più popolato da strumenta-
lizzazioni e fake news. Oggi, infatti, è più che mai necessaria
anche una "carità culturale".
Anche per questo, fra le priorità per il prossimo quadrien-
nio della Fisc, dovrebbe esserci la promozione di eventi di
richiamo nazionale. Giornate in luoghi diversi del nostro
Paese – nel già citato stile della Chiesa in uscita e che abita
le periferie – dove grandi personalità, non solo del giorna-
lismo, si confrontino sui temi dell’attualità. Momenti di fe-
sta, di inclusione, di coinvolgimento dei giovani, di valo-
rizzazione del patrimonio artistico e culturale. Una rete di
quasi duecento testate radicate sul territorio ha in questo
senso un potenziale illimitato.
Al tempo stesso l’aggiornamento e la formazione sono es-
senziali per restare al passo coi tempi, intercettare nuovi let-
tori e confezionare un prodotto editoriale sempre attuale. In-
fatti, in un mondo comunicativo in continuo mutamento, chi
resta fermo arretra. Per questo sarà indispensabile proporre

a tutti gli operatori dei settimanali diocesani (giornalisti, gra-
fici, social manager...) corsi con i migliori esperti del settore.
Superficiale è poi considerare i social come semplici luoghi di
condivisione dei link degli articoli. Un settimanale dioce-
sano deve usarli per innescare dibattiti, raccontare espe-
rienze, insomma generare comunità. Sarebbe bello se le
redazioni distribuite in modo capillare sui territori, diven-
tassero laboratori per nuove forme di comunicazione, an-
che verso i giovanissimi. Tutti i giornali vanno aiutati a sta-
bilire la loro presenza on line e social e le redazioni devo-
no trovare nella Fisc strumenti di rilancio e assistenza per
la gestione di siti e social nonché soluzioni adeguate a ri-
progettare il proprio giornale.
La spinta innovativa potrà anche permettere un’integrazione
social e web di tutte le testate che, se accompagnata a una si-
nergia redazionale, potrà garantire una diffusione dei temi
più cari ai nostri giornali in modo capillare, innescando un u-
tile e impegnativo meccanismo di engagement reciproco sui
singoli profili social. Ogni testata potrà comunicare con la for-
za di 183 giornali. Quindi sarà poi possibile pensare a un ul-
teriore progetto per una conversione "al contrario": dalla co-
municazione digitale a quella stampata. La Federazione po-
trebbe diventare pioniera nel tentativo di "trasformare" gli u-
tenti in lettori e, perché no, in abbonati.
Altrettanto cruciale è valorizzare la delegazione estera. I gior-
nali italiani radicati in altri Paesi, per lo più in Europa, sono la
frontiera – non solo geografica – della Federazione. Garanti-
scono la possibilità di sperimentare forme comunicative dio-
cesane in contesti in cui il grado di secolarizzazione è più a-
vanzato rispetto a quello italiano. Va dato un orizzonte euro-
peo e a tal proposito è fondamentale che la Fisc inizi a parte-
cipare ai bandi di euro-progettazione.
Infine un grave problema che accomuna tutte le realtà edito-
riali diocesane è quello legato ai ritardi e ai disservizi postali.
Vanno intensificate le trattative con Poste italiane perché si tor-
ni a garantire un servizio efficace. Ogni soluzione deve co-
munque essere presa in esame perché è paradossale che nel-
l’epoca in cui tutto può essere consegnato a domicilio proprio
i periodici non giungano nelle nostre case. A chi invece pre-
ferisce acquistarli va comunque garantita una distribuzione
efficiente, anche qui migliorando i canali esistenti, ma esplo-
rando al contempo altre soluzioni: dal tagliando comune per
le testate Fisc alla vendita nei centri commerciali.

Consiglieri nazionali Fisc
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Spunti per l’assemblea Fisc, 183 testate diocesane

SETTIMANALI CATTOLICI,
UNA SPINTA INNOVATIVA

Quando si ascoltano i ragazzi emerge
un forte desiderio di società e comunità
E nella prossimità delle parrocchie
si accendono percorsi di re-incontro

3IDEE E COMMENTIGiovedì 21 novembre 2019@ www.avvenire.it
La campagna "Abiti puliti" mette sotto accusa la linea
"sostenibile" di una nota catena spagnola / Canale Attualità

PROGETTO
Il censimento delle esperienze giovanili di condivisione

L’Osservatorio Giovani dell’Istituto To-
niolo, in collaborazione con Oratori Dio-
cesi Lombarde e con il contributo eco-
nomico di Regione Lombardia, ha pro-
mosso l’indagine annuale Giovani e #Vi-
taComune, che sarà realizzata nel cor-
so dell’anno pastorale 2019-2020. L’o-
biettivo è mappare e studiare le tracce
di un processo di trasformazione, evi-
denziando nuove forme di vita comuni-
taria e coabitativa che si stanno gene-
rando entro la cornice dell’apparte-
nenza alla Chiesa. Quando si parla di e-
sperienze di "vita comune giovanile" di-
stinguiamo tra "temporanee" e "per-
manenti": 
1) Per esperienze giovanili di vita co-
mune temporanea si intendono le e-
sperienze che coinvolgono giovani di
target di età diversi - adolescenti (14-
16enni), 17-19enni e giovani (20-29en-
ni) - che hanno una durata limitata nel
tempo: da alcuni giorni a qualche set-

timana. Le proposte prese in conside-
razione, in genere, sono organizzate in
luoghi e tempi specifici dell’anno litur-
gico-pastorale (nei propri luoghi di ap-
partenenza e non), con la presenza di
educatori adulti. Sono invece escluse
dalla ricerca tutte le esperienze di cam-
pi estivi o vacanze per/con i giovani. 
2) Per esperienze giovanili di vita co-
mune permanente si intendono le for-
me di vita comune fortemente carat-
terizzate dall’elemento della coabita-
zione, che viene sperimentata come
scelta di vita per periodi significativa-
mente lunghi.
Al fine di censire le esperienze di #Vita-
Comune giovanile presenti sul territo-
rio lombardo, sono stati predisposti due
specifici questionari. Chi volesse par-
tecipare, segnalando la propria espe-
rienza di vita comune, può compilare i
questionari al link: tinyurl.com/sox3oqd
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